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nel Mondo

— BRUXELLES. Laetitia e Sabine,
14 e 12 anni, sono riemerse dal nul-
la il giorno di Ferragosto. In lacri-
me. E hanno portato la polizia in
quella casa della periferia di Char-
leroi dove erano state rinchiuse da
Marc Doutroux e Michelle Martin.
Già condannati in passato per fatti
analoghi, venerdì i due, 40 anni lui,
36 lei, sono stati arrestati. E ieri sera
due furgoni mortuari si dirigevano
verso le loro proprietà, tre differenti
case. Sono stati trovati tre cadaveri
nella residenza di Sars-LaBuissiere.
Dopo che l’uomo era stato interro-
gato a lungo ed aveva confessato ,
in un crescendo allucinato e alluci-
nante, aver ucciso varie ragazze e
bambine dopo averle seviziate. È
stata anche trovata una macchina
uguale a quella usata per un altro
sequestro di due ragazze un anno
fa, anzi con gli stessi pneumatici.
Ed è stato quello il particolare che
ha incastratoDutroux.

Laetitia e Sabine non sono leuni-
che vittime della coppiadimaniaci.
E sono state anche fortunate, per-
ché sono vive. C’è una lunga lista
nera di scomparse che potrebbe
venire corretta con delle croci: non
più scomparse, ma uccise. E
dall’89, nella zona, i casi sono tanti.
Di certo, ieri sono stati trovati tre
corpi, dopo la confessione dell’uo-
mo. E prima ancora era stata trova-
ta su un terreno che appartiene alla
coppia, a Sars-La Buissiere, nasco-
sta sotto dei rami, una vecchia «Ci-
troen CX» grigia del tutto analoga a
quella usata esattamente un anno
fa per rapire ad Ostenda due adole-
scenti fiamminghe, Ann Marchal,
di 19 anni, e Effje Lambreks, 17 an-
ni, di cui non si hanno più notizie
da allora. Le gomme della macchi-
na lasciano tracce che corrispon-
dono esattamente a quelle rilevate
almomentodel rapimento.

Ieri sera la procura di Neufcha-
teau ha rifiutato di dire qualsiasi co-
sa, annunciando una conferenza
stampa per la nottata o la mattina
di oggi. Nella notte tra venerdì e sa-
bato, decine di agenti avevano per-
quisito a tappeto tutte e tre le pro-
prietà della coppia di maniaci. Poi
Dutroux era stato tenuto sotto tor-
chio e l’interrogatorio si era fatto
più pressante quando avevano sco-
perto che colore e pneumatici della
Citroen corrispondevano a quelli
usati dai rapitori di Ostenda. E infi-
ne lui deve aver confessato, anche
se la polizia non ha diramato co-
municati.

Oltre alle due ragazze di Osten-
da, altre due bambine, Julie Lejeu-
ne e Melissa Russò, amichette di ot-
to anni che abitavano alla periferia
di Liegi, scomparvero nel giugno
dello scorso anno. Da allora, le
quattro famiglie vivono nell’ango-
scia. In più, ci sono, tra le scompar-
se, Carole Titze, una giovane tede-
sca di 16 anni sparita lo scorso 5 lu-
glio in un centro di vacanze nella
stazione balneare fiamminga di
Coq. Il suo corpo fu ritrovato l’11 lu-
glio, ma non l’assassino. E risalen-

do indietro negli anni, ci sono: Kim
Heyman, 11 anni, e suo fratello
Ken, di 8, spariti il 4 gennaio del ‘94
ad Anversa. Il corpo di Kim fu ritro-
vato, il piccolo no; nell’agosto ‘92,
sparì Laurence Matheus, 16 anni,
da Wavre, ed il corpo fu poi trovato;
nel 91, altri quattro scomparsi, di
cui due ritrovati morti; un’altra
bambina infine sparìnell’89.

Proprio quell’anno, l’89, Dou-
troux fu condannato a 13 anni e
mezzo di carcere per lo stupro di
due minorenni perpetrato nell’85.
Però aveva beneficiato di dispositivi
di legge grazie ai quali aveva otte-

nuto la libertà provvisoria già nel
’92, nonostante l’opposizione della
procura di Stato. Ieri sera, mentre i
furgoni mortuari si riempivano di
quei tre corpi ancora senza un no-
me, la piccola Laetizia raccontava
in tv, con voce ferma e controllata,
quel che ha subìto con la sua ami-
chetta più piccola. Gli abusi sessua-
li sono stati compiuti sia dalla cop-
pia che da altri complici. Poi il rapi-
tore raccontava alla ragazzina di
aver chiesto un riscatto ai sui geni-
tori, che però non volevanopagare.
Dunque, lei «doveva produrre il de-
naro, facendo dei favori ad un ami-

co». Per Laetitia il calvario è durato
una settimana, per Sabine due me-
si e mezzo. Ma ieri sera, nessuno le
ha chiesto di entrare nei particolari,
di raccontare quelle cose subìte
che la continueranno a seguire tut-
ta la vita.

Gli inquirenti sono arrivati a Du-
troux grazie alla descrizione di una
parte della targa del furgone di sua
proprietà fatta da alcuni testimoni:
era quello il furgone usato dal ma-
niaco per rapire Laetizia il nove
agosto scorso. Ed è stato così che
lei e Sabine sono state trovate gio-
vedì notte dietro una falsa parete
della cantina della casa di Dutroux.
La polizia sospetta anche che die-
tro gli abusi e gli omicidi ci sia un
traffico di pedofilia e pornografia
infantile.

Tutto però verrà chiarito nella
conferenza stampa annunciata per
la nottata di ieri o la mattinatadi og-
gi. Probabilmente la confessione
del maniaco pedofilo e assassino è
stata lunga e completa. In più, ci sa-
ranno ora da identificare con cer-
tezzaquei tre corpi, primadi dare la
tristenotiziaa tre famiglie.
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Atlanta

Mistero
sugli atleti
iracheni
— NEW YORK. Dove si trova la
squadra irachena attesa alle Parao-
limpiadi in corso ad Atlanta? Il mi-
stero resta fitto, dopo che l’altra se-
ra la squadra di basket su sedia a
rotelle, che avrebbe dovuto giocare
contro gli Stati Uniti, non si è pre-
sentataal campo.

Gli organizzatori delle Paralym-
pics, le Olimpiadi per i disabili, non
sanno davvero cosa pensare, dal
momento che gli iracheni non han-
no partecipato nemmeno alla ceri-
monia inauguralegiovedì sera.

«Stiamo cercando di capire dove
siano, ma non siamo neanche certi
che siano mai arrivati ad Atlanta» -
ha detto il portavoce Steve Gol-
dberg. Il portavoce ha precisato
che all’organizzazione non è mai
stato comunicato il numero degli
atleti della squadra irachena, nè un
numero o l‘ orario di un volo che
avrebbe dovuto portarli negli Usa.
Goldberg esclude per il momento
l’ipotesi della fuga in massa. Nessu-
na notizia o commento è giunta fi-
nora dalle autorità irachene. Il pre-
cedente più clamoroso è quello del
sollevatore di pesi Raed Ahmed, 29
anni, portabandiera della squadra
irachena ai giochi olimpici, che ha
annunciato il 31 luglio scorso la
propria decisione di chiedere asilo
politico negli Usa, denunciando la
repressione attuata dal governo ira-
cheno.

Molti atleti e rappresentanti ira-
cheni all’estero hanno chiesto asilo
politico negli ultimi tempi. In Irak il
regime di Saddam Hussein sta in-
tensificando la repressione contro i
dissidenti e l’embargo decretato
dalle Nazioni Unite contro Ba-
ghdad sta creando sempremaggio-
ri difficoltà alla popolazione. Man-
cano soprattutto le medicine negli
ospedali. Nel maggio scorso l’Onu
ha approvato, dopo una lunghissi-
ma trattativa con Saddam, la risolu-
zione 986 che autorizza gli iracheni
a vendere petrolio per un valore di
due miliardi di dollari ogni sei mesi.
Il ricavato della vendita di greggio
servirà per l’acquisto di generi ali-
mentari e medicinali. Il governo
americano dopo essersi opposto
per lungo tempo ha dato il via libe-
ra alla risoluzione approvata dal-
l’Onu. Secondo gli osservatori ci
vorranno tuttavia molti mesi prima
che l’effetto della vendita di petro-
lio si faccia sentire migliorando le
condizioni di vita della popolazio-
ne. Secondo l’opposizione in Irak vi
sono stati ultimamente nuovi tenta-
tivi di colpo di Stato repressi nel
sanguedal regimediSaddam.

MarcDutroux,accusatodiessereunodeirapitoridellebambineSabineDardenneeLaetitiaDelhez, inbasso DavidPierson/Ansa

Il Belgio scopre il mostro
Rapiva le bambine, in casa i resti di tre corpi
Due ragazzine rapite che vengono salvate e raccontano di
sevizie anche sessuali subìte, la coppia dei rapitori che vie-
ne arrestata e lui che confessa, ieri, di aver seviziato e ucci-
so altre giovani. È così che in Belgio un «semplice» caso di
sequestro si è trasformato nella scoperta di un maniaco as-
sassino. Nelle proprietà dei due sono stati trovati i resti di
tre cadaveri: di due bambine sepolte legate insieme, Melis-
sa Russo e Julie Lejeune e di un adulto.
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Da Powell alla Whitman, tutti i big in gara per la Convention del Duemila

Gli otto delfini per il dopo Dole

— SAN DIEGO. Ieri Bob Dole ha di-
chiarato: «Lo so che è molto difficile
battere un Presidente in carica, però
è proprio questo che io cercherò di
fare». In verità la prima parte della
sua affermazione non è del tutto fon-
data, visto che nel dopoguerra solo
due presidenti (Reagan e Eisenho-
wer) sono riusciti a restare per otto
anni filati alla Casa Bianca, e nessun
democratico è mai riuscito a farsi
eleggere presidente per due volte
consecutive. Resta il fatto che per
Dole la vittoria è molto improbabile
e tutti i sondaggi loconfermano.

Così, molti osservatori politici
americani hanno visto la Conven-
tion come la rampa di lancio per i
successori di Dole. Cioè quelli che si
preparano a sfidare nel 2000 Al Gore
o un altro successore di Clinton (che
dopo due mandati non potrà più
presentarsi alle elezioni).

Tre fasce di candidati

Diciamo che gli aspiranti si divido-
no in tre fasce. La prima è quella dei
dirigenti più sperimentati, che già
hanno un ruolo di primo piano nel
partito, e che sperano - in caso di

sconfitta di Dole - di poter assumere
la piena leadership. Di questa prima
categoria fanno parte tre nomi: il pri-
mo , naturalmente è quello di Jack
Kemp, il secondo quello di Newt
Gingrich e il terzo quello di Colin Po-
well. Kemp potrebbe aspirare ad as-
sumere un ruolo di primissimo pia-
no in caso di sconfitta di stretta misu-
ra. Dole, comunque, sparirebbe di
scena, e lui si prenderebbe il merito
di aver condotto una rimonta impos-
sibile (quando Kemp è stato nomi-
nato, Dole era dato dai sondaggi in
ritardo di 22 punti su Clinton), an-
che se non sufficiente. Newt Gin-
grich, per diventare il padrone del
partito ed eventualmente preparare
una corsa alla presidenza, deve
aspettare la combinazione di due ri-
sultati politici: sconfitta di Dole e te-
nuta della maggioranza repubblica-
na alle elezioni Parlamentari. Solo in
questo caso diventerebbe lui il nu-
mero uno, perché avrebbe dimo-
strato che, nel partito repubblicano,
è l’unico che sa vincere. L’ipotesi Po-
well inveceè lapiù complessa.

Powell è stata la figura più nuova e
importante in questo ultimo anno di

politica americana e anche in questi
ultimi quattro giorni della Conven-
zione. Però è un nero e un «liberal».
Solo una vera e propria catastrofe
elettorale potrebbe spingere i repub-
blicani a sceglierlo per la ricostruzio-
ne. La seconda categoria è quella
degli emergenti.

La generazione nata dopo la
guerra, i coetanei di Clinton. Finora il
partito non gli aveva concesso molto
spazio. Ora se lo sono preso e alcuni
di loro si sono affermati alla Conven-
tion come personaggi già pieni di
autorevolezza. In testa ce ne sono
tre. Al primo posto, certamente,
Christine Whitman, battagliera go-
vernatrice del New Jersey, che a que-
sto punto è diventata la donna più
prestigiosa della politica americana
e che forse è anche in grado di col-
mare almeno un po‘ il distacco del
partito repubblicano nell’elettorato
femminile.

Il secondo è un nome noto, ma
non per meriti personali. È George
W. Bush, omonimo del padre, cin-
quantenne governatore del Texas
che negli ultimi due anni ha dimo-
strato di avere più polso e intelligen-
za politica di quanto si credesse alla
vigilia delle elezioni del ‘94. Bush, in-
sieme alla Whitman, è stato il presi-
dente della Convenzione e si è con-
quistato un discreta simpatia nei set-
tori moderati del partito. Nonostante
le apparenze, ha un solo forte handi-
cap: il nome. A dispetto della vittoria
di una guerra in sei mesi, Bush in
America è sinonimo di sconfitta.
Terzo emergente, il più giovane e il
meno noto, è John Kasich. Di tutti
questi, nel 2000 sarà l’unico sotto i 50
anni (ne avrà 48) e l’età sicuramen-

te èunpregio.

Un giovane intelligente

Dicono che Kasich sia un giovane
intelligentissimo, con grandi doti di
comunicazione e soprattutto che sia
un esperto di economia, tallone di
Achille dei repubblicani che è costa-
to loro la sconfitta del ‘92 e che resta
il puntodebolediDole.

Infine il terzo gruppo di aspiranti.
Quelli che sono rimasti un po‘ dietro
le quinte, non si sono esposti, ma
potrebbero tornare in primo piano
dopo un’eventuale sconfitta di Dole.
Essenzialmente sono due: unodide-
stra e uno di centro. Dan Quayle e
RudolphGiuliani.

Quayle è un uomo molto potente,
molto ricco, ma non è mai sembrato
un fulmine di intelligenza politica.
Ha fatto il vice a Bush commettendo
un numero eccezionale di errori di-
plomatici. Giuliani invece è un per-
sonaggio straordinario: ha una gran-
dissima personalità, ha forza politi-
ca, ha grande carisma, gli si ricono-
scono rigore, onestà maniacale e
doti eccellenti di amministratore. È il
prodotto migliore della politica ne-
wyorkese, dopo Mario Cuomo. Ha
un solo enorme limite: i repubblica-
ni, almeno per ora, non lo ricono-
scono come uno dei loro. Intanto
perché è troppo newyorkese, e per
di più di origine italiana. E poi per-
ché è sempre stato un uomo indi-
pendente ed ha preso spesso posi-
zione incontrastocon il partito.

Molti repubblicani dicono che
Giuliani è un democratico (come
Powell). Lui invece è un conservato-
re convinto, legato ai valori tradizio-
nali. Soloche èpochissimo ipocrita.

Dietro le quinte della Convenzione repubblicana si è svolta
una battaglia invisibile: non quella per la nomination a sfi-
dante di Clinton nel ’96 (scontata l’incoronazione di Bob
Dole e la sua sconfitta) ma quella per la nomination del
2000, quando - finita l’era Clinton - i repubblicani pensano
di potersi davvero riprendere la Casa Bianca. Ci sono alme-
no otto concorrenti, e tra loro - novità assoluta- ci sono una
donna e un nero.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI


